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da ip och i Prelati di B afilea , egli infirmò alla Nazione Germ a­
nica la neutralità, ed indifferenza, quando quaiì tutti gli altri 
M onarchi e Principi (a) tenevano, come ragion vo leva, la par- (a) Bionda 
te del vero e legittimo Papa Eugenio IV . Finquì Giovanni V i- Stcphanus 
tellefco da C orn eto , Patriarca d’ Aleffandria e Cardinale , s’ era *
acquirtato credito di gran Capitano di guerra preffo gli uomi- r«■. Italie. 
ni , ma non già preilb a D io , ficcome uomo più di M ondo, che ^ ' ^ on,n' 
di C hiefa. Più faggi avea egli dato della fua fmoderata ambi­
z io n e , crudeltà, e luffuria, nel corfo delle Tue bravure, ed ul­
timamente avea ricuperata la Rocca di Sp o le ti, con far prigio­
ne l’ Abbate di Monte Caffino (b ). D a sì fatto uomo volle Dio ^  p elroni 
liberare gli Stati della C h ie fa , e permife , che Papa Eugenio iflor. t . 24.

(  non ben fappiam o, fe con veri o falfi fondamenti ) prendef- er‘ ulic‘ 
fé gagliardo fofpetto di lu i , quafichè egli macchinaffe d’ im- 
padroniriì delle Città Pontifizie, e teneiÌe fegreta  intelligenza 
co l Duca di Milano , e con Niccolò P iccinino , dicendofi , che fu­
rono intercette alcune fue Lettere fcritte in c ifra , ( c )  A n d ò ^  AmmU 
dunque ordine del Papa ad Antonio Redo Cartellano di Cartello rati iji. dì 
Santo Angelo di farlo prigione, per pofcia formare il fuo prò- Firen{-l- 2,> 
ceffo . M a diverfamente pafsò la faccenda, perchè volendo elio 
Cardinale nel dì 18 . di Marzo partiriì da R om a, nel paffare 
in vicinanza del fuddetto C artello , allorché vide , chi volea fer­
marlo , fi mife alla difefa, e guadagnate alcune mortali ferite, 
fu portato là en tro , (¿/) dove nel dì due d’ Aprile finì i Tuoi ^ 
giorni o per veleno o in altra guifa , e vilmente venne dipoi conlT,Annàl 
ieppellito . O ftia , Soriano, C ività V ecch ia , ed altri L u o g h i , Tom. 2 
eh ’ egli teneva tornarono fenza gran fatica in potere d e lRir'
P a p a .

P e n s a v a  fedamente Filippo  M aria Duca  di Milano a le­
vati! di doffo il fuo gran flagello, cioè il Conte Francesco Sfor­
ma ; e perchè fa p e a , che i Fiorentini fi trovavano allora mal 
provveduti per la guerra, determinò di portarla colà, immagi- 
n a n d o fi,ch e  effi richiamerebbono incontanente in Tofcana il 
Conte alla loro difefa (e) .  G li andarono per la maggior p a r - , . NeH 
te falliti i fuoi difegni. Spedì egli adunque nel Febbraio N ic- capponi* 
colò Piccinino in Rom agna con fei mila cav a lli, che giunto a Cj mm̂ IU 
Bologna nel dì 4. di M arzo , (/ )  continuò poi il fuo viaggio , ltalie/  
e fece tal paura a Sigismondo Malate/la Signor di R im in i, e a (f) Crome. 
gli altri fuoi conforti, già ftipendiati da’ V en ezian i, che prefe- j 0 Bol̂ na * 
ro accordo con lu i. Impadronitofi pofcia di Oriolo e di M odi- aer. ita)ie%


